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Inventa  perfìcere  non  inglortum : 


Ig.  Gli  (frumenti  di  Chirurgia  fono  or  mal 
§  O  §  giunti  ad  un  luffe,  per  la  loro  eccidente  quan- 

§  ^  §  tira  •  Il  Sig.  Theden ,  i  cui  talenti  forpaffòno 

§  §  ogni  Sran  lode,  hà  da  Tuo  pari  efaminato  que~ 

ft°  crudele  deliro  della  noftr’arte  ,  e  ne  ha  di- 
inoltrato  l’inutilità  non  folo  di  molti;  ma  l’evi¬ 
dente  danno;  ed  il  celebre  Mecenate  della  Chirurgia,  l’ami¬ 
co  della  verità  Sig,  Cav.  Giovanni  Alessandro  de  Brambilla  * 
ne  ha  dato  alla  luce  un  trattato  per  ufo  di  Chirurghi  ,  col 
titolo  di  Armamentario  in  cui  fi  reftringe  al  numero  di  pu¬ 
ra  neceffità .  Conofco  ancor  io  moltiffimi  di  tali  barbari 
arnefi  v  Servibili  Soltanto  per  chi  Tinventò  ,  ed  altri  sì  com¬ 
plicati  da  confondere,  e  disturbare ,  chi  gli  adopera  e  pochi  f- 
limo  atti  a  favorire  realmente  la  languente  umanità.  Li 
più  Semplici  però  rieScono  li  più  vantaggio!!  ,  poiché  s’acco- 
flano  più  alla  natura.  In  mezzo  però  a  tale  deprezzata 
turba,  ve  ne  fono  Senza  meno,  degrutiliffimi  anche  novel¬ 
lamente  ritrovati,  o  ricoretti.  Siane  un  dimoftrativo  efem- 
pio  lo  frumento  del  Sig.  Moor  per  dr^ indire  il  dolore  nel¬ 
le  amputazioni  ,  quello  del  Sig.  de  Brambilla  per  la  fittola 
dell’ano  ,  le  Aringhe  elattiche  del  Sig.  Theden  quella  per  le 
fratture  del  Abate  Pieropon  ,  ed  altri  molti  ,  li  quali  per  il 
loro  confacente  utile  Sorpaffano  ogni  aspettativa,  e  convinco¬ 
no  ,  per  il  loro  rimarcabile  vantaggio  ;  anche  li  più  feveri 
A  rimarchi.  Sono  quelli  perciò  a  portata  d’effer  Scelti  da  ve¬ 
ri  Profeffori  dell’arte  muta  per  ricavarne  un  vero  profitto  , 
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lafciando  a  foli  empirici ,  e  ciurmatori ,  quegli  ampolosi ,  e 
vuoti  arredi ,  podi  in  vifta  da  coftoro  per  ailuccinare  il  voi* 
go  j  che  al  dire  d’Orazio 

Stupst  in  fittili! ,  &  imntaginibus  : 

Jppocrate  il  nodto  primo  Maedro  chiamava  quella 
fpecie  di  Chirurghi  :  Commedianti  ,  che  rapprefentano  ne 
palchi  la  figura  di  quelli,  che  realmente  non  fono. 

Sono  ormai  trentanni ,  Che  efercito  l’arte  falutare  Chi¬ 
rurgica,  e  nel  tempo  che  fpecialmente  prefiedo  a  quello  Ven. 
luogo  ove  rifiede  il  Santuario  della  carità  ,  ho  dovuto  incon¬ 
trarmi  a  fare  tutte  le  operazioni  ,  che  appartengono  ad  un 
vero  Chirurgo  ,  e  fono  reflato  incontraflabil mente  convinto 
dell’accennata  verità  ,  anzi  in  due  grandi  operazioni  nelle 
quali  anni  addietro  volli  prevalermi  di  certi  vantati  commo¬ 
di  dormenti ,  me  ne  dovetti  ben  pretto  pentire  ,  poiché  ben 
m’avviddi ,  con  mio  rammarico  ,  che  raddoppiai  le  angultie 
al  Paziente,  e  febbene  nulla  io  trafcuralfi  di  quelle  cautele, 
che  venivano  sdegnate  per  ufare  tali  frumenti ,  tuttavia  ne 
rimali  pochiflìmo  foddisfatto .  E  cofa  non  dovrei  qui  dire 
contro  qui  tanti ,  proporti  da  certi  oltramontani  fedicenti  ri- 
doratori  dell’arte  noftra,  arnefi  perriciofi,  e  nocivi  per  l’olte- 
tricia  ?  Tali  dati  a  me  fteflb  accaduti ,  e  quelli  ofìervati  in 
tant’altri  ,  mi  hanno  Tempre  ifpirato  una  retrofia  alla  moltipli- 
cit'a  di  certi  ferri  Chirurgici ,  che  a  ragione  poflbno  riguardar¬ 
li  come  nuovi  tormenti  deU’umanità ,  e  farò  per  tale  moti¬ 
vo  molto  guardingo  neli’adoperarli  ;  quello  che  mi  è  piutto- 
ffo  riufcito  di  piacere,  ed  utile  ,  fi  è  dato  il  riformarne  al¬ 
cuni  antichi,  e  renderli  cosi  più  abili,  a  divertì  bifogni.  (a) 

Fra 

(a)  Non  è  morto  tempo,  che  rea-  to  fare  ne’  cadaveri  il  taglio  della 
derido  feneftrato  un  fìringone  nella  pietra  con  un  foio  taglio,  e  così  ad- 
fùa  fcanellatura  ,mi  è  riufcito  con  un  delirare  molto  meglio  i  miei  Alile» 
Adatto  coltello  a  due  taglj  fmufa*  vi* 
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Fra  varj  di  quelli  ultimamente  mi  è  venuto  fatto  ri» 
formare  il  elidere  vaporofo  di  Nicoziana;  rimedio  ramo  ec¬ 
cellente  nell’ernie  in  carcerate  degl’inteflini ,  che  formano  Ileo 
e  per  tant’altri  cafi  ne  quali  il  fuo  valore  è  apprezzatifiìmo 
appo  gl’intendenti;  ficco  me  nell’asfiffia  o  morte  apparente  per 
gli  annegati  . 

il  tabacco  ,  come  ben  fapete  ,  o  Sig.  mediante  la  fua 
qualità  molto  acre  accrefce  il  moto  peristaltico  ,  ed  antepe- 
istaltico  del  tubo  in  tetti  naie  ;  onde  ne  diminuisce  il  dia¬ 
metro  ,  e  produce  per  conferenza  indifpenfabile  l’abbrevia- 
mento ,  e  rifiringimento  di  effe;  e  febbene  la  virtù  narcoti¬ 
ca  del  tabacco  fembra  non  manifeftatfi  fe  non  fe  nel  fide  ma 
nervofo  ,  e  gi’intefìini  muonfi  per  legge  d’irritabilità,  che  in 
alcuni  mufcoli  agifee  ,  fecondo  bravi  fifiologi  ,  anche  indi¬ 
pendentemente  dalla  forza  nervea ,  con  tutto  ciò  accordando 
anche  ali’injetato  vapore  quella  proprietà  foporifera  ,  si  avrà 
fenza  meno  uno  de’  più  prodigiofi  effetti  ,  fu  cui  fi  pofi 
sono  fondare  le  fiducie  per  il  bene  deirinfermo  ;  il  quale  or¬ 
dinariamente  non  è  fufeitibile  ricevere  per  bocca  ajuti  ,  per* 
che  li  rigetta  ;  cosi  dovraffi  anche  in  quefto  punto  di  vifts 
riguardare  come  uno  de’  più  efficaci  rimedj ,  a  fronte  fingo* 
larmente  de’  dannosi  draflici  purganti ,  e  di  certi  altri  decan¬ 
tati  rimedj  ,  come  il  mercurio  e  fimi  li ,  da  quali  ò  Tempre 
veduti  peflirni  eventi  ,  fare  a  muovere  un  penoriffimo  pria- 
lifmo  v  che  con  ulceri  fordide  conduce  con  raddoppiati  mar¬ 
tiri  l’infermo ,  a  perire  . 

L’incommodo  di  fpingere  lungamente  il  fumo  celiano 
con  la  bocca,  i  miniflri  ,  che  ora  fi  fiancano  ed  ora  fi  tur- 
buno  per  la  forza  dei  tabacco  ,  ed  altri  ,  che  concepifcono 
naufea  per  il  luogo,  predo  cui  fi  deve  dare  con  uno  de  no- 
Uri  organi,  tutto,  a  quello,  oppoffo  oltre  molt’altri  feon cer¬ 
ti  ,  che  s’incontrano  nell’adempiere  interamente  quell’opera  ; 
furono  gli  (limoli  ,  che  mi  eccitarono  a  feriamente  penfare 
ad  una  maniera  ,  più  pronta  ,  e  più  efeguibile  in  tutte  le 
fue  partii  ed  anche  più  atta  a  produrre  l’effetto,  perii  quale 
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ho  palpabilmente  rilevato  effe  re  uno  di  neceffarj  requìfiti  il 
valerli  di  foglie  di  tabacco  forte  (  cofa  giù  rimarcata  daU’Ei- 
ftero)  ma  ancora  efler  importantiflimo  ,  che  le  colonne  del 
fumo  fieno  energicamente  intrufe,  e  per  quanto  fi  puote  len¬ 
za  intervallo..  Mi  ferri  brò  dunque  eflerci  riufcito  nella  ma¬ 
niera  più  (e triplice  con  il  elidere  tabacale  da  me  riformato, 
di  cui  mi  do  l’onore  ,  o  Sig.  di  prefentarvi  il  modello  in 
rame ,  tal  quale  l’ò  fatto  qui  lavorare  da  un  abile  ingegnie- 
re.  Voi  ,  che  co*  voftri  rari  talenti  non  fapete  decidere  , 
che  magifiralmente  giudicherete  altresì  con  la  giuftizia  ,  ed 
equitù  fe  il  crederete  aglaltri  da  noi  conofciuti  preferibile 
per  renderlo  commune  a  beneficio  de’  nofiri  umili  ;  onde  vi 
prego  a  correggerlo  ovunque  {limate  bene,  e  a  degnarvi  poi 
autorizzarlo  con  la  vofìra  approvazione . 

Mi  rimaneva  porre  alla  pietra  del  paragone  la  machi- 
■netta  co$i  compita ,  per  vedere  con  quello  ficuro  mezzo  del 
vero  ,  fe  prender  poteffi  coraggio  a  pubblicarla.  Un  infer¬ 
mo  feffagenario  che  mi  venne  per  avventura  fra  !e  mani 
in  quello  Spedale  da  più  di  quarant’ore  addolorato  per  ernia 
inguinale  flrangolata ,  con  rutti  fingultosi,  e  conati  al  vomi¬ 
to,  ventre  tefo ,  ed  in  capace  a  ritenere  un  forfo  di  acqua, 
fomminiftrando  un  quadro  genuino  di  pafiìone  illiaca  con  ven¬ 
tre  interamente  ferrato ,  e  dopo  mezz’ora  circa  di  averli  in- 
jetato  il  fumo  con  il  da  me  riformato  linimento  ebbi  il  con¬ 
tento  di  vederlo  eorrifpondere  interamente  al  fine  ,  che  mi 
era  di  vi  fato ,  poiché  incominciò  una  efplosione  forte  di  mól¬ 
ti  fiati  ,  quindi  a  fcaturire  con  impeto  un’acqua  imbrattata  , 
il  ventre  renderli  trattabile  -,  cometiche  un  certo  mormorio 
in  tutte  le  intellina  ;  e  languore  allo  fiomaco  ;  onde  collo¬ 
cato  nella  debita  maniera  con  legeriflima  azione  delia  mia 
mano  ne  feci  la  repófizione  si  apri  il  ventre  coftipato ,  e  tut¬ 
to  fi  ripofe  in  pari  e  pace .  E’  da  notarli  che  a  quello  in¬ 
fermo  erano  giù  fiate  praticate  le  fanguigue  ,  e  ruttai  tro , 
che  le  communi  notiffime  regole  infegnano .  Egli  trovali 
bene ,  munito  però  Tempre  del  fuo  bracchiere  » 
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La  virtù  è  anch  effa  il  rifattalo  d3una  purificata  paffio- 

ne  ;  onde  non,  mi  ftupj  fé  per  cofa  si  tenue  poteffe  edere  T 
animo  mio  ^  vivamente  fenfibile  . 

Non  mi  è  ignoto  che  nel  1^39.  il  Sig.  Woodal  era 
flato  il  ritrovatore  del  elidere  tabacale ,  che  Federico  Deker 
profeflbr  in  Leida  nel  1680*  circa  propofe  altro  modello' 
di  tal  fifone  9  e  primo  di  elfo  nel  itf'50.  ,  e  nel  16.601 
Tommafo  BartolinL  aveva  delineato  un  dubo  per  lo  flefso 
ufo  »  Lo  Stynfer  parimenti'  ne  fa.  motto  >  e  nel  1771»  dt- 
moftrò  altro  finimento  per  tal  vopo  ;  ma  al  riferire  de!  de 
Vigiliti:  nel  1772»  Giovanni  Tohiel  Sceffers  diede  fuori  il 
difegno  d’altra  macchina.,  communicataglr  dall  Haenio  ,  e 
parlò  quello-  autore  diffufamente  de  morbi  pe  quali  poteva 
convenire  ,  e  quella  del  Sig.  Pia  Speziale  di  Parigi  per  gl’ 
annegati  quelle  contezze  però  mi  erano  fo! tanto  prefenti  per 
averle  puramente  lette  nel  citato  de  Vigiliis  ,  il  quale  non 
da  ulteriore  idea  del  meccanismo;,  e  confefso  di  non  averne 
mai  letto  in  autori  Italiani ,  ne  mal  averne  ofservato  in  va¬ 
rie  Univerfità  ne  di  Roma,  ne  di  Bologna,  ne*  di  Mode¬ 
na  fe  non  fe  quella  delineata  dallEiftero  r  che  tengono  di 
prefente  anche  li  più  efperti  Chirurghi  ;  anzi  il  celebre  eel 
illuftre  Sig.  Lorenzo  Nannoni  ,  che  lo  fcaduto  anno*  pafsando* 
per  qui  fi  degnò  onorarmi  d’una  faa  dottifsima  cordiale  vi  fi¬ 
fa  ,  mi  afficuro  non  averla  veduta  altrove  9  Quanto  ripa- 
diaflfe  il  mio  fpirito  a  tale  autorevole  notizia,  non  mi  è  fa¬ 
cile  il  ridirlo  ;  mai  però  al!  grado  di  fpandere  fopra  i  miei 
occhj  una  nube  ,  onde  non  mi  foffe  permeilo  diflinguere  il 
piccolo  pefo  ,  che  donare  io>  doveva  alla  mia  rico  retta  ma- 
ehina;  anzi  non  mi  fiancai  ricercare  fcropulofamente  fe  oiun© 
ne  aveffene  prevenuto  il  mio  penderò  furono  Aerili  le  mie 
ricerche  poiché  rinvenni  in  un  paflb  del  Cinico  ,  ma  detto 
Sig»  de  Haen  nel  fuo  primo  Tomo  de  rae.  med.  p*ig*  mibì  54* 
Gap.  de  var'tts  un  paragrafo >  che  fedelmente  traferivo;  tutto¬ 
ché  mi  sbigotifse  non  poco y  e  mi  apportafle  non  lieve  avvi® 
limento  :  eccolo  tal  quale:  Fumm  ubmì  r  in  Ileo  in  barni* 
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Incarcerata  fummas  in  arte  ,  meretur  laude*  ; 
inSìvumentis  interina  impellati ir  ea  nec  dum  penitus  fati  sfa- 
cium  :  J am  bina  pojjidcmus  m finimento, ,  quorum  alter um  fol - 
/*$■  fabrilis  forra  am  babeat  ;  alterum  communi s  ad  clysma  5/. 
phonts  ;  hoc  ultimum  pr cefi ami ffìmum  efl  ,  ///.  Prtffet 

cum  optimo  Pbj/ftco  aptoque  ad  omnia  Meccbanico  Rev . 

Mafùè  S  excogitavit  ;  utrumque  fuppeditat  uno  momento  copi  am 
fumi  incredibìlem  eumdemque  ,  vi  ingenti  in  in  te  fi  ina  proti- 
etto •  •  •  •  • 

Non  poflo  nafcondere  che  quella  machina  a  foggia  di 
mantice  fopra  defcritta  dal  d  Haen  non  fia  appunto  quel¬ 
la  da  me  inventatale  che  ora  ufo;  ma  poflo  con  ingenuità,  e 
franchezza  afierirvi  o  Sig. ,  che  prima  della  mia,  che  ora  cf- 
pongo  alla  luce  ,  io  non  aveva  mai  letto  il  Sig.  d  Haen  fu 
quello  propofito  ne  perciò  mi  fono  arredato  dal  pubblicarla  * 
Trattandoli  di  due  grand’Uomini  ,  che  hanno  prevenute  le 
mie  idee  come  Svetenio  ,  e  l’Abate  Maffìè  non  poco  mi 
glorio,  d’effere  ,  fenza  faperlo ,  ri  ui  cito  ad  jmmitarli;  Stupì- 
fco  bensi  come  ftrumenti  riconofciuti  <à  eccellenti  >  e  defli- 
nati  ad  un  male  cotanto  ferio  ,  non  fieno  poi  flati  divulga¬ 
ti  per  le  migliori  Univerfità,  o  almeno  accennati  nelle  me¬ 
diche  gazzette  ,  e  come  in  Milano  ,  ove  a  dir  vero  tutto, 
che  efler  può  di  nuovo  ,  ed  importante  con  lemma  accura¬ 
tezza  fi  manifefta  da  que’  dotti  Uomini  ed  in  Pavia  ove  la 
Medicina  ,  e  la  Cerufìa  moftrano  innalzarli  al  grado  di  per¬ 
fezione  quella  non  fia  mai  (  per  quanto  è  a  me  noto ,  e  a 
miei  amici)  nominata.  Il  celebre  Tifsot  ragionando  della 
Colica  Saturnina  deferiva  un  fuo  provifionale  elidere  vapo- 
rofo  fatto  fui  momento  ,  e  non  parla  ne  punto  ne  poco 
di  quelli  •  So  che  qualch’uno  à  adoprato  il  vapore  di  tabac¬ 
co  rinchiufo  in  uno  tubo  di  grolfo  vetro  ,  altri  in  una  ve- 
fcica  con  cannula  ma  quelli  non  poflbno  giammai  efler  ai 
cafo,  a  motivo,  che  le  colonne  di  fumo  non  entrano  ener¬ 
gicamente  ne  ugualmente  anzi  per  mancanza  d’aria  devefi  il 
tabacco  ammorzare  ^fpefifiìmo  ;  onde  rendere  infruttuofa ,  te¬ 
dio- 
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diofa  ed  inutile  f  operazione  .  Finalmente  vengo  aflicurato 

che  niuno  de’  noiìri  Chirurghi  anche  ellero  ne  abbia  fe  non 

fe  della  forma  Eifìeriana  .  Voglio  dunque  lufingarmi  ,  che 
quelli  riceverenno  a  buon  grado  la  mia  tenue  fatica  ^  e  Voi 
Sig.  che  dai  profondi  lìudj  ,  dall’efperienza  ,  e  dall’offerva- 
zione  acquilìafle  col  veltro  perspicace  genio  cognizioni  bilan¬ 
ciate  ,  e  folide  onde  giunto  liete  a  diffìpan*  quei  veli  ,  che 

attorniano  fpeffo  la  Medicina  ,  voi  che  con  robufìa ,  e  fana 

filofofìa  fapete  refi  de  re  alla  vanita  ail’interefle  alla  vana  glo¬ 
ria,  che  avete  un  animo  benefico ,  e  ricolmo  di  preziofi  mo¬ 
numenti  di  virtuofa  fenfibilita  ,  mi  giova  credere  che  non 
difprezzarete  quella  mia  piccola  fatica  ;  anzi  ra’incoragirete  a 
nuove  scoperte.  Gli  effetti  più  grandi  riconofcono  il  loro 
effere  dalie  caufe  le  più  piccole  .  Del  reito  non  curo  elogj  y 
ne  afpetto  ammiratori.  Bramo  giovare.  Quello  è  lo  (ca¬ 
po  de5  miei  lludj,  e  delle  mie  cotidiane  ricerche. 

ffhtod  ver  um  atque  decens  curo  y  &  rogo 
Et  omnis  in  hoc  fum  • 

Sofcritto 

i  "  •'  -  V  ?  ■ 


Paolo  Anderlini  PP.  M.  di  Chirurgia 
nel  Ofpedale  di  S.  Cafa  ec. 

Spie* 

Nel  tempo  ,  che  flava  / otto  i  t&rchj  quefìa  memoria  mi  è  capitata  Pepe * 
ra  intera  del  Sig»  Bell'tn  effa  h  parimenti  trovato  una  machina  per  infetta* 
re  il  fumo  non  molto  dffimile  alla  mia  ;  ma  per  altro  a  ragione  veduta  la  da 
me  riformata  ,  deve  produrre  effetti  più  pronti  9  e  più  fìcttri . 
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Sfiìegazìétoe  àsltunica  figura  * 

Y Trameato  intiero'  come  deve*  applicarli  la  atto:-  dii- 
fpingere  il  fumo  « 

B  Mantice  di  cui  è  bene*  averne  due  per  ogni  incontro  . 

G  Cannula  che  s’introduce'  odiano  ,  quale  deve  effere  dii 
buffo  per*  non  effer  cosV  facile  a  crepare  con  vite  . 

D>  Camino  ,  o  fornello  di  Bolso  foderato  di  ladra  groffa: 
di  latta,  con  piccoli  pertugi  verfo  la  parte  corrifpon- 
dente  alla,  cannula*,  acciò'  nel  foffiare  col  mantice,  non. 
entri  qualche  porzione  di  foglia  nella*,  cane-ila-,  e  ne  im- 
pedifca  il  paffaggi©  alla  {ufficiente  quantità  di'  fumo .. 
E  Bocca  del  camino  o  fornello  per  caricarlo  ,  e  porci  la 
lefca  accefa 

F  Altra  porzione  di  più  groffa  e  corta  cannella ,  che  con  la 
fua  vite  forma  il  coperchio  del  camino  ;  quella  deve 
avere  due  forami  uno  cioè  che  riceva  la  canella  di  ot¬ 
tone  ,  o  di  ferro  del  mantice  ,  l’altra:  per  introdurre 
l’aria  nel  fornello,  e  cannella  fuperiore,  con  fua  vite. 
Ni  B.  S’intende  da  ognuno  ,  che  tutti  quelli  pezzi  debbono 
avere  una  fimetriaca  proporzione ,  acciò  l’effetto  riefca 
conforme  è  (lata  defcritto ,  e:  fperimentato  ,  ficcome  il 
camino  dovrà  contenere  almeno  tre  ,  e  più  oncie  di 
tabacco ,  e  fi  ricorda  che  alcune  volte,  conviene  durare* 
più  tempo  ad  incettare  il  fumo  ,  e  in  una  parola,  fin¬ 
ché  abbia  prodotto*  Teffettc*  bramato . 

Sei  volte  è  (lato,  da  me  a  quefl’ora  ufata  quella  ma¬ 
china  è  fempre  colla  guarigione  ,  ne  cafi  anche  più  ardui,  e 
per  animare  chiunque  a  praticarla,  fcelgo  la  ftoria,  di  uno, 
che  può)  far  dicidere  deli8  utile  di.  effa» 
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UOmo  d’anni  circa  cinquanta  di  cachetico  temperamento 
di  baffo  ftatura  di  fibria  piuttosto  latta  dedicato  alle 
rurali  fatiche  foffriva  fin  da  cinque  anni  una  protrattone  d’in- 
tedino  alFinguine  deftro  .  La  difpofizione  del  fuo  coftituto  pa- 
ftofo  ,  in  cui  appunto  le  parti  continenti  delFAbdome  man¬ 
cavano  d’una  fufficiente  foliditb.  ,  e  in  confeguenza  innabili 
a  refifiere  in  certi  incontri  al  pefo  de’  vifeeri  abitatori  di  tal 
cavita  ,  le  indifpenfabili  fatiche ,  e  la  fua  fiupida  negligenza  , 
fecero  sì  che  Femia  doppo  un’anno  difendette  nello  (erotto.» 
Egli  però  mai  fi  guarnì  di  bendaggio  ,  e  fe  qualche  volta 
per  le  fue  maggiori  fatiche  fentivafi  addolorata  la  parte  ed 
intumidita,  ponevafi  crizomal  mente ,  e  con  le  fue  mani  ri¬ 
conduceva  Fin  tetti  no  alla  fua  fede .  Nel  mefe  di  Maggio  del 
trapalato  anno  1791.  avendo  pe5  Tuoi  errori  nel  cuttodire  il 
trafpiro  contratto  una  reuma  di  petto  con  molefìifTima  tof- 
se  ,  per  cui  in  vece  di  curarfi  fi  alimentava  de  {oliti  legumi  , 
e  di  foflanze  flatuofe  tenaci  ,  e  vifeide  ad  un  tratto  fi  Tenti 
difeefa  Femia  ,  ed  indurita  ,  ed  a  feconda  ,  che  crefcevano  li 
acerbi  Dolori ,  e  fmanie  ,  fi  aumentava  la  mole  .•  tentò  egli 
col  folito  Tuo  metodo  riporfela  ,  ma  in  vano,  e  cosi  rimafe 
fenz’altri  ajuti  per  dodici  ,  e  più  ore  ma  efaeerbandofi  viep® 
più  il  fuo  male  ,  chiamò  un  giovane  Medico ,  che  li  prefiò 
varj  fuffìdj ,  con  fanguigne ,  fomenta  ,  e  clifteri ,  ma  vieppiù 
imperverfando  li  fuoi  dolori ,  ricorfe  ad  un  Chirurgo  ventu- 
riere,  che  fi  provò  moltiflìme  volte  rimettere  Finteftino  fcn- 
za  mai  riufcirci,  ordinò  lavativi ,  e  fomenta  calde,  che  co*» 
me  dovevano,  refero  più  feroce  il  male ,  e  cosi  bindolando 
con  vane  fperanze,  e  con  riprovarli  a  riporre  lo  fglogato  in¬ 
fettino  ,  forprefo  poi  da  febre  ,  e  vomito  fiercoraceo  lo  fe¬ 
ce  munire  de’  Santiffimi  Sagramene!  dichiarandolo  difperato  f 
ciò  accadde  nelìottavo  giorno  della  malattia  ;  ma  effon¬ 
do  fopravifluto  la  notte  ,  il  che  non  credeva  ,  mi  fece 
prashiamare  la  mattina  del  nono,  ed  ecco  in  breve  noie 
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il  veridico  flato  in  cui  lo  rinvenni.  Aveva  ununiverfale 
inquietudine  in  tatto  il  baffo  ventre  ,  che  era  turgido  , 
e  timpankico  ,  una  continua  naufe~a  lo  affliggeva  fenza 
poter  ufare  la  piccola  d’ofe  d’alimento  5  o  bevanda  fian¬ 
ca  il  vomito  flercoraceo  ,  che  fe  li  accrefceva  ,  il  fonno 
era  da  lui  sbandito,  la  voce  poco  meno  che  glangofa,  gli 
occhj  concavi ,  e  lagritnofi  *  qualche  parziale  (udore  alTeflre- 
inita  ,  polfo  celere  ,  e  languido  con  leggiera  febre  frequenti 
rutti  fingultosi ,  pefo  graviamo  alio,  ftomaco  per  otto  oncia 
di  mercurio  vivo  fattoli  ingojare  ,  il  tumore  ,  che  era  ben 
groffo  ,  ineguale  ,  ma  duro,  e  nel  maneggiarlo  fe n fi b i  1  mente 
dolente  come  era  tutto  il  baffo  ventre.  Per  quanto  mi 
cornpariffero  melanconiche  le  fiducie  falla  vita  di  quello  in¬ 
felice,  non  volli,  fecondo  i  precetti  della  noilra  arte,  ab¬ 
bandonarlo  ad  una  certe  morte  ;  tanto  più  ,  che  la  prefenza 
del  dolore  ,  la  tenfione  ec.  Mi  afficuravano  non  effere  ac» 
caduta  la  mortificazione .  Affittito  pertanto  da  un  nerboru¬ 
to  contadino  .  che  ivi  fi  trovava  ;  con  la  poifibile  delicatez¬ 
za  ,  lo  pofi  lateralmente  fopra  la  parte  fana,e  facendolo  con¬ 
fortare  con  aceto,  perchè  fentivafi  fvenire,  li  eccitai  tutto  il 
coraggio  a  fperar  bene ,  fapendo  per  lunga  fperienza  ,  che  •• 

.....  Mentem  fan  ari  corpus  ut  agrum 

Ccmimus  ,  &  fletti  medicina  pojfe  videmus , 

Armato  il  mio  finimento,  ed  introdotto  nell’ano  inco¬ 
minciai  ad  injetare  con  forza  uguale  il  fumo,  e  doppo  quin¬ 
dici  minuti  circa  del  mio  maneggio  ,  incominciarono  i  bor¬ 
borigmi  di  ventre  i  (limoli  al  retto  ,  pe5  quali  fi  fcaricò  di 
moìfaria  rarefatta  fi  refe  fubbito  più  molle  il  ventre  ,  e  dopo 
aver  profeguito  altro  poco  tempo  s’accrebbe  lo  (limolo  ,  ed 
io  fenza  rimoverlo  dall’accennata  fituazione  ,  folo  che  alzata 
un  poco  la  gamba  delira,  ed  allargata  la  uofcia  ,  obbligando¬ 
lo  a  tenere  piegato  il  capo  fopra  il  petto  ,  per  cosi  tenere 
in  rilaffamenio  li  mufcoli  fternomaftojdei  ,  per  il  rapporto  , 
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che  anno  con  quelli  del  ventre  giuda  le  oflervazioni  del  Sig« 
Le-Chat  de  la  Sonrdiere  riferite  dallimmortale  Alierò  nell© 
fue  collezioni  delle  difpute  Chirurgiche ,  mi  venne  fatto  full’ 
iftante  riporre  Tincarcerato  inteftino  «  Tinfermo  volle  fubbito 
fgravarfi  il  ventre,  e  lo  fcarico  fu  abbondanti  (Timo  unitamen» 
te  alla  detta  quantità  di  mercurio  crudo  .  Per  mancanza 
del  bracchiere  li  feci  una  faciatura  a  fpica  ben  forte  con  gra* 
duati  piemaccioli,  li  prefcriflì  un  lavativo  con  decotto  di  ca¬ 
momilla  ,  e  ruta  ,  li  ordinai  rimanere  in  letto  orizontal- 
mente  ,  e  riftorarlo  con  fani  alimenti  ,  e  bibite  fub’acide  • 
Cosi  egli  fcropulofamente  fi  governò  feì  giorni  ,  doppo  de* 
quali  avendo  avuto  un  addattato  cinto  da  me  fattoli  lavora¬ 
re  da  un  artefice  ,  nel  fettimo  giorno ,  volle  venire  in  per- 
fona  a  dimoftrarmi  la  fua  grata  riconofcenza ,  chiamandomi 
col  dolci  fiimo  nome  di  fuo  liberatore. 

Dovendofi  palpabilmente  nel  riferito  cafo  ripetere  la 
guarigione  di  queft’uomo  dal  elidere  di  fumo  tabacale  non  en¬ 
trerò  nel  libro  am  plifiì  mo  de  podi  bili ,  fe  forfè  farebbe  rien¬ 
trato  da  fe  rimedino  ,  fenza  il  mio  ajuto  del  fumo  ,  e  della 
mano,  tanto  più,  che  fi  trovano  regiftrati  ne  noftri  Autori 
varj  di  fi  fatti  fortunati  avvenimenti,  e  perchè  il  tempera¬ 
mento  di  quell’ uomo  atto  non  era  a  produrre  un  infiamma- 
zione  d’alto  grado,  onde  fi  fcffe  potuto  falvare  fenza  altro» 
Quelli  teoremi  maneggiati  a  tavolino  in  un  folitario  gabinetto 
ove  tutto  fi  può  render  facile  ,  non  fono  applicabili  Tempre 
nellarte  Chirurgica*  Mi  riftringerò  folo  a  rilevare  ciò,  che 
nel  veridico  fommario  quadro  da  me  efpofto  nel  cafo  ,  che 
fi  tratta,  i  fintomi,  che  corteggiavano  il  male  erano  perni- 
eiofi  ,  e  gravi ,  che  ninna  difpofizione  io  trovai  allorché  po- 
fi  in  opra  lo  (frumento ,  dal  di  cui  unico  ufo  ,  e  potere  fu 
permeilo  alla  mia  mano  il  riporre  rimedino  ,  febbene  in 
qualche  altro  incontro  con  lo  deflb  ftrumento  fgravandofi 
il  ventre  non  vi  fia  flato  bifogno  di  aiuto  locale  *  inoltre 
il  dolore,  e  la  durezza  indi  cavano  ,  che  non  fi  era  fin  al¬ 
lora  punto  rallentato  Pannalo  de!  mufcolo  obbliquo  ,  cofe 

tut» 
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tutte  ,  che  cambiarono  afpetto  doppo  pochi  minuti  adopran* 
do  il  vaporofo  elidere  di  Nicoziana  .  Sia  quella  Storia  uno 
dimoio  ad  alrri  per  fpirimentarlo  a  beneficio  dell’umanitì 
e  come  dirli  anche  neU’asfidia 
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